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L’incontinenza 
residua dai 
trattamenti può 
diventare una 
“compagnia difficile” 
per la quotidianità. 
Il racconto di 
un’esperienza 
dalla viva voce di 
un protagonista: 
difficoltà, fatiche, 
ma anche consigli 
e stratagemmi.

la mia vita con l’incontinenza

Il problema dell’incontinenza 
per me inizia già al mattino con 

la doccia. Per entrare e uscire inco-
mincio a perdere e quindi a sporcare 
coinvolgendo anche la famiglia per 
pulire e disinfettare. Quando esco di 
casa devo valutare che pannolone 
mettere in base alla durata dell’usci-
ta. Faccio uso di tre tipi di panno-
loni: piccolo, medio e grande (tipo 
mutandina). Naturalmente il piccolo 
è più agevole per il cambio, inoltre, 
consente una maggior traspirazio-
ne e procura meno fastidio ma ha 
scarsa capacità contenitiva, quindi 
è consigliabile solo per brevi spo-
stamenti. Con il medio si è relativa-
mente più tranquilli per circa tre ore. 
Il grande ha più o meno la stessa 
durata con una copertura più com-
pleta, ma è più difficile da sostituire 
quando ci si trova costretti a farlo 
fuori casa. Inoltre medio e grande 
si appesantiscono di più e possono 
diventare visibili oltre il pantalone. 
Il disagio maggiore però è di trovar-
mi bagnato. Mi capita per esempio 
quando cambio posizione: se sono 
in piedi l’incontinenza è continua e 
dal pannolone viene assorbita me-
glio, mentre se sto seduto l’incon-
tinenza non c’è (salvo condizioni 
particolari come freddo, stanchez-
za ecc.). Il guaio vero e proprio è 
quando mi devo alzare: se mi trovo 
in casa, riesco a scaricare in bagno 
quasi sempre; se invece sono fuo-

ri, sono costretto a scaricare tutto 
improvvisamente e completamen-
te dentro il pannolone e da questo 
momento in poi il rischio di perdite e 
di bagnare il pantalone aumenta… 
Con il tempo ho trovato piccoli ac-
corgimenti: prima di tutto evito il più 
possibile sedermi e alzarmi, preferi-
sco piuttosto stare in piedi. Se poi 
la mia permanenza fuori casa è lun-
ga devo provvedere a portarmi un 
cambio. Per fare ciò cerco sempre 
quei bagni che ho già utilizzato altre 
volte poiché il nuovo mi crea disa-
gio: mi è capitato di entrare in bagni 
nei quali non riuscivo nemmeno a 
chiudere la porta tanto erano piccoli 
e quindi alla fine uscivo senza nem-
meno essermi cambiato! 
Quando racconto a qualcuno del 
mio disagio e della mia limitata au-
tonomia, spesso mi sento risponde-
re: “Fregatene degli altri!”, “Mica sei 
andato a cercartela”, “Avere dei pro-

blemi nel tuo caso non è certo colpa 
tua ma è una malattia” e così via.
Naturalmente a parole è semplice, 
ma nella realtà io vivo una situa-
zione di inferiorità rispetto agli altri, 
non sono più in grado di fare ciò che 
facevo prima. Per esempio, ho pau-
ra di fare un viaggio lungo e la scel-
ta della meta è sempre condizionata 
dalla mia situazione. Mi piacerebbe 
andare ancora al mare ma non so 
come potrei fare il bagno, perciò ri-
nuncio, e con me rinuncia anche la 
mia famiglia con la quale ormai tor-
niamo solo in posti “già collaudati”!
Infine, ma non ultimo come impor-
tanza, un accenno alla sessualità 
(perduta). Nella “vita precedente” il 
rapporto di coppia era più semplice, 
adesso invece tutto è diventato più 
complicato: mancanza di erezione 
e gocciolamento continuo (soprat-
tutto in presenza di stimoli erotici) 
sono ostacoli tra me e mia moglie.
Devo però ammettere che dall’apri-
le di questa’anno ad oggi ho fatto 
cose che non avrei pensato possi-
bili, e questo lo devo anche ai miei 
familiari che hanno saputo starmi 
vicino incoraggiandomi e, a volte, 
anche cercando di scuotermi dalle 
mie paure. 
Con il loro aiuto e con la mia volon-
tà di ritrovare, almeno in parte, l’au-
tonomia perduta, sento che con il 
tempo mi spingerò oltre.
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